
Come per la puntata della Penüdria,
una strada in salita nel bosco per-
mette di passare da un paese all’altro.
È un bel mattino di luglio: cielo più
azzurro di così si muore, a parte qual-
chemagnifico cumulonembo inmo-
vimento, un adagissimo, e il dolce
scandire ambrosiano del tempo che
indica le nove. Da Ponte Capriasca
salgo per il Bossago, strada ora disse-
stata e chiusa al traffico automobili-
stico dal 1994; famoso un pezzettino
con una pendenza del venticinque
percento. Cinguettìo unico e perce-
zione leggera di ruscelli. Dopo sette
minuti di buon passo con le buone
vecchie clark appena prese blu denim,
si sbuca già sulla cantonale per Tesse-
rete; girato l’angolo della chiesa sulla
curva accanto al paese di Sala Capria-
sca (547m), ecco prima del cimitero,
protetta e nascosta a prima vista da
una siepe di biancospino, la nostra
fontana. Non sembra neanche una
fontana, ma una stranissima piramide
di granito scolpita tipo totem. Dalmi-

steriosomascherone centrale però c’è
il canaletto in bocca dove sgorga par-
simoniosa l’acqua che prosegue,
prima di unmicromanto dimuschio,
lungo una specie di proboscite di gra-
nito che finisce con una figura forse di
drago. La fontana di Santa Lucia,
anche conosciuta come fontanaMon-
crini, dal nome del suo autore: un
certo CarloMartinoMoncrini, scal-
pellino-lapicida vissuto a Sala nel Set-
tecento. Questa fontana è talmente
particolare che è stata esposta, caso
più unico che raro per una fontana,
alla mostra intitolataArte e tradizioni
popolari del Ticino nel castello Vi-
sconteo di Locarno tra aprile e luglio
del 1954. Nell’accurata e brillante
scheda del catalogo di questamostra,
Virgilio Gilardoni la descrive con uno
strano sapore di antichi monumenti
aztechi e con un che di spagnolesco e di
messicano assiemema parla anche di
lamento della morte.Andiamo con
ordine però, acquistata dallo Stato ai
tempi della mostra, è statamessa qui

on the road nel 1996, ma in origine: la
data scolpita dice 1770, questa strana
fontana si trovava altrove. La s’incon-
trava lungo un sentiero che portava al
convento del Bigorio, in un ronco. Di
preciso, a quanto pare, nel ronco del
Verlino, proprietà appunto della fa-
migliaMoncrini.
Dove CarloMartinoMoncrini si era
creato una specie di SacroMonte per-
sonalizzato con altre opere bizzarre
che ha perfino ispirato una pièce
messa in scena questa primavera a
Biasca. In questo luogo ora tra l’altro,
nasce ilVerlino: assemblage di Gama-
ret e Pinot noir, prodotto daMauro e
MatteoMenghetti della trattoria
omonima a Bigorio. Dove va detto, il
loro tazzino di nostrano piacevol-
mentemonello, vale il viaggio.Ma
non distraiamoci e torniamo alla fon-
tana di Santa Lucia; un breve fla-
shback su questa santa dagli occhi
bellissimi, spesso raffigurata con vas-
soio e le sue pupille sopra, ci vuole.
Santa siracusana nata nel 283 emorta

martire il 13 dicembre 304, festeggiata
anche in Svezia, è da sempre protret-
trice degli occhi, e guardacaso, sem-
bra, anche degli scalpellini. Ecco
perciò che un tempo, le ragazze di
Sala, il giorno di Santa Lucia anda-
vano a questa fontana a bagnarsi gli
occhi. Ma quest’acquamiracolosa ab-
beverava anche gli ammalati e dava
un ultimo conforto ai moribondi.
Mentre si dice che in inverno, quando
tutte le altre fontane erano gelate,
questa zampillava tranquilla. Ma fo-
calizziamoci sulla fontana oggi, qui
davanti, con l’erba ben falciata at-
torno, più in là un lampione e un ce-
stino con sopra i cartelli che indicano
i sentieri per lemountainbike. In fac-
cia, una falegnameria, più su Bigorio e
a sinistra, il rassicurante dorso del
Caval Drossa. E tentiamo una descri-
zione decente di un’opera così artico-
lata e a dire il vero, un po’ inquietante.
Innanzittutto colpiscono i due teschi.
Però prima uno sguardo d’insieme:
questo puzzle piramidale votivo è un

corpo di diciannove blocchi di gra-
nito scolpiti. Oltre ai due teschi, ci
sono un paio di donzelle trasognate a
mani giunte, sopra il già citatoma-
scherone, al centro, c’è lo spazio qua-
drato vuoto dove c’era l’effigie rubata
di Santa Lucia. Due ferretti arruggi-
niti sono ancora lì a indicare la rete di
ferro battuto che ha protetto invano la
santa con il nome di luce. In cima, una
figura desolata, e infine le scritte sbia-
dite dal tempo, quasi illeggibili, da de-
cifrare, molto deliranti: una
sgrammaticataDio vede tuto, e poi
pesa lamorte. Vicino all’ipotetico
drago, la firma dell’autore.Mentre
una lucertola sonnecchia su uno di
questi pezzi di granito grotteschi,
prendo il sentierino con in faccia i
meravigliosi Denti della Vecchia che a
sinistra di questa trafficatissima
strada porta alla piscina di Tesserete
dove vado a farmi qualche vasca spe-
rando di togliermi l’inquietudine che
lascia questa, seppur da vedere, paz-
zesca fontana.
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